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«Lampada per i miei passi è la tua parola,
luce sul mio cammino»

Salmo 118
"
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III Domenica di Avvento - Gaudete
Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  15 dicembre 2013 
+ Dal Vangelo secondo Matteo               11,2-11     
Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro? 
In quel tempo, Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: I ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!». Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: “Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via”. In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (fr. Massimo Rossi)

Gioia, perseveranza, pazienza nelle tribolazioni, non lamentarsi di nulla. Ecco le virtù che l'odierna Parola di Dio ci propone, per vivere l'attesa del Natale. Come avete sentito, Gesù risponde ai discepoli di Giovanni Battista citando la profezia di Isaia. È una profezia di speranza, annunciata agli Israeliti sette secoli prima di Cristo, in un momento storico nel quale la speranza era svanita, a motivo della deportazione a Babilonia; la prospettiva di liberazione sembrava piuttosto un'utopia. Dopo anni di schiavitù il popolo di Dio si era discretamente ambientato in quel paese straniero; gli Ebrei non ne avvertivano neanche più il peso. Del resto, Gerusalemme era stata completamente distrutta, il glorioso Tempio ridotto ad un cumulo di rovine. A Babilonia era nata la liturgia sinagogale, ove non si facevano sacrifici, ma si ascoltava e si commentava la Parola di Dio; il giudaismo ebbe origine proprio qui: si tratta di un importante movimento di pensiero - cultura, religione, studio della Sacra Scrittura... - che realizzava ed esprimeva a suo modo il principio dell'incarnazione della Parola di Dio nella società del tempo. Si riscrisse addirittura la Bibbia: il cosiddetto codice sacerdotale risale a quegli anni. Le nuove generazioni erano nate a Babilonia; chissà se anche per quegli ebrei nati in Mesopotamia si poneva la questione della nazionalità, che oggi si nega ai ragazzi di etnie diverse, nati in Italia... 
Tornando alla cattività babilonese, quale nostalgia di casa potevano avvertire quelle giovani generazioni? Il passato era morto e sepolto; e se qualcosa sopravviveva, era solo il ricordo sfocato nella memoria dei vecchi, che sarebbe morto anche questo, insieme con loro... era solo questione di tempo. Tanto valeva rassegnarsi a vivere da stranieri. 
Ecco il peccato: la rassegnazione! 
Tra rassegnazione e speranza non corre mai buon sangue: l'una esclude l'altra; e chi pensasse il contrario si illude. A meno che la speranza non riguardi le gioia e la pace di un'altra vita. Ma la fede cristiana non promette soltanto la salvezza in un ‘altra vita: sarebbe davvero un oppio dei popoli, e colui che aveva coniato questa espressione, Carl Marx, avrebbe pienamente ragione. 
La fede cristiana non promette soltanto! La fede soprattutto propone, la fede ci interpella e attende una risposta: la proposta per l'uomo è un cammino di crescita individuale e di comunità, verso una pienezza di vita che non è rimandata a dopo la morte, ma è attuale, presente qui e ora. Questa proposta religiosa rende possibile l'affronto positivo dell'esistenza e il superamento delle situazioni di tensione, come quella degli stranieri di ogni etnia e di ogni tempo. Per me, per noi, questa proposta religiosa ha un nome: Gesù di Nazareth, è il Vangelo. 
Non c'è età, per quanto avanzata, non c'è esperienza di fede, per quanto matura e profonda, che non debbano muoversi lungo una traiettoria di crescita e di progresso ulteriore. Questo è, in sostanza, il significato delle ultime parole di Gesù che avete ascoltato oggi: "Tra i nati di donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui.". Il Precursore è il testimone di una fede non ancora chiara e convinta; al tempo stesso l'uomo che vestiva peli di cammello e mangiava locuste e miele selvatico porta in sé il tormento, il dubbio che rende viva la fede. La domanda affidata dal carcere ai suoi discepoli: "Sei tu quello che deve venie oppure dobbiamo aspettare un altro?" è la prova che Giovanni non restava inerte di fronte all'apparente contrasto tra la profezia del Messia che (Giovanni) aveva additato presente nella persona di Gesù e la vicenda reale di lui. Il tormento spinge alla ricerca e la ricerca aiuta a conformare le proprie convinzioni alla Verità. Giovanni non preparò soltanto la via al popolo di Dio, affinché la percorresse per incontrare il Messia; Giovanni la percorse, questa via, lui per primo. Anch'egli infatti aveva bisogno di convertire la propria vita di fede: non sappiamo se riuscì in questa difficile opera: la morte prematura per mano del boia di Erode glielo impedì. Ma Dio non guarda tanto al risultato finale, quanto all'impegno assunto e mantenuto. 
Ecco che ritorna lo spettro della rassegnazione che può cogliere tanto i vecchi quanto i giovani: la convinzione forse non del tutto consapevole, che niente cambierà... che noi non cambieremo... che la storia si ripete sempre uguale... o, come dicevano i greci, tutto ritorna, prima o poi. Anche il libro di Qoelet sembra assecondare il cinismo di questa filosofia (cfr. 1,9-11). 
E, invece, il cammino della storia non è circolare, ma orientato verso il suo compimento. Ora, finalmente, abbiamo una direzione! Gesù ci propone di spezzare la spirale perversa e illusoria del "déjà vu", per vivere la novità e la libertà dei figli di Dio. Ma per vivere questa novità e liberarsi dal passato, è necessario crederci e, credendoci, attendere con perseveranza e, attendendo con perseveranza, lottare contro i vincoli che ancora ci tengono schiavi, ciechi, sordi e zoppi (cfr. Mt 11,5). 
Siamo capaci di scegliere in base alla nostra coscienza. Siamo in grado di riconoscere con occhi sani i germi del rinnovamento, di ascoltare con orecchie sensibili le parole della speranza, di camminare spediti e senza inciampo lungo la strada che da Emmaus sale a Gerusalemme. Come i due discepoli del Vangelo di Luca, abbiamo anche noi riconosciuto Cristo nel segno del pane spezzato: la via è aperta e spianata, non ci resta che percorrerla. 
PER LA PREGHIERA
(Tonino Lasconi)
Signore Gesù, 
vieni accanto a noi! 
Come un pastore buono, 
prendici in braccio e consolaci. 
Parla al nostro cuore, 
e scaccia da noi la paura 
di camminare sulle tue strade. 
Aiutaci a non trattenere per noi 
i doni della tua bontà, 
ma a trafficarli generosamente, 
per colmare i vuoti dell'indifferenza 
ed eliminare gli inciampi dell'egoismo. 
Signore Gesù, 
aiutaci a vivere 
nella santità della condotta 
e nelle preghiere, 
affinché la misericordia e la verità, 
la giustizia e la pace si incontrino 
anche nella nostra vita. 
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Lunedì  16 dicembre  2013         
+ Dal Vangelo secondo Matteo           21,23-27

Il battesimo di Giovanni da dove veniva?
In quel tempo, Gesù entrò nel tempio e, mentre insegnava, gli si avvicinarono i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo e dissero: «Con quale autorità fai queste cose? E chi ti ha dato questa autorità?». Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, anch’io vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, ci risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Se diciamo: “Dagli uomini”, abbiamo paura della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta».
Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». Allora anch’egli disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monaci Benedettini Silvestrini)

Bàalam, un mago prezzolato per maledire Israele, viene sorprendentemente ispirato dal Dio altissimo e invece di maledire tesse uno splendido elogio del popolo di Dio: "Come sono belle le tue tende, Giacobbe, le tue dimore, Israele! Si estendono come vallate, come giardini lungo un fiume, come àloe, che il Signore ha piantato, come cedri lungo le acque". La predilezione divina è già garanzia di una specialissima appartenenza e di un dono incommensurabile, che certamente non può essere smentita dai maghi o dalle bugie degli uomini. La menzogna sin dal principio è la radice del male. Non può coabitare con il regno di Dio. La verità invece, che sgorga dall'essenza stessa di Dio, ha in se la forza di smascherare e condannare il male in tutte le sue forme e poi si fonde con la luce stessa dell'Onnipotente. Gesù dirà di sé: "Io sono la Verità". Diventano quindi persino ridicole le insinuazioni degli scribi e dei farisei, che cercano di estorcere al Signore qualche errore per avere poi il pretesto per accusarlo e condannarlo. La sapienza divina non teme confronti, è la fonte stessa della verità e del vero bene. Questo valeva ai tempi di Gesù vale ancora ai nostri giorni. Dovrebbe servire di monito per tutti coloro che si ergano a giudici di tutto e di tutti, per coloro che ritengono di avere il monopolio della verità e la vorrebbero imporre a tutti. San Paolo esortava così i Colossesi: "Cercate le cose di lassù e non quelle che sono sulla terra". Potremmo intendere che tra le cose di lassù dobbiamo annoverare senza dubbio quel preziosissimo dono dello Spirito che è la sapienza, il dono che smaschera il peccato, ci fa conoscere e amare la verità e ci consente di viverla. Saremo così ben lungi dall'imitare il cattivo esempio di coloro che tramano contro Dio o pretendono di usare la sua verità a proprio comodo. 

PER LA PREGHIERA 
                 (Preghiera)
Come vorrei che tu venissi presto, 
per essere nella gioia piena. 
Signore, non so quello che voglio, 
ma di una cosa sono certo: 
il meglio è la tua volontà. 
Aiutami ad essere pronto a compiere 
in qualsiasi tempo e situazione 
la tua volontà d'amore per noi, 
adesso e al tempo della mia morte. Amen. 

Martedì 17 dicembre  2013            
+ Dal Vangelo secondo Matteo      1, 1-17
Genealogia di Gesù Cristo, figlio di Davide.
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. 
Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozìa, Ozìa generò Ioatàm, Ioatàm generò Àcaz, Àcaz generò Ezechìa, Ezechìa generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosìa, Giosìa generò Ieconìa e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. 
Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconìa generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a Davide sono quattordici, da Davide fino alla deportazione in Babilonia quattordici, dalla deportazione in Babilonia a Cristo quattordici. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)

Inizia il conto alla rovescia per giungere al Natale. Pochi giorni ci separano dalla celebrazione del mistero di un Dio che si rende presente, che viene in mezzo a noi, che si rende accessibile. Siamo qui perché abbiamo bisogno che Dio nasca nei nostri cuori, perché ogni Natale è un evento che si rinnova in noi e nella nostra vita: non siamo le stesse persone di un anno fa! E, in questo ultimo tratto di strada, la liturgia ci invita a fare memoria, ad andare indietro, nel passato, a individuare le tracce del progetto che Dio ha sull'umanità. La genealogia con cui Matteo inizia il vangelo, più 

teologica che storica, ha un solo obiettivo: fare memoria della fedeltà di Dio per il suo popolo. Dal primo cercatore di Dio, Abramo, fino a Gesù, Dio desidera intrecciare un rapporto con l'umanità. E quell'elenco ci apre allo stupore: nomi noti di fianco a perfetti sconosciuti, grandi santi accanto a filibustieri, ebrei e stranieri nella stessa lista... Dio non fa preferenze, non sceglie i bravi ragazzi, si allea con le persone concrete, si rende presente nelle loro storie più o meno edificanti... Ripensiamo, oggi, alla nostra piccola storia, a come tutto ci abbia portato a conoscere il Signore! 
PER LA PREGHIERA
                     (Guido Novella)
Alla sua venuta, 
debolezza e corruzione svaniranno. 
Gioiosi cammineremo con Cristo 
verso di Te. 
L'impegno per il mondo, 
le conquiste della scienza, 
l'infaticabile lavoro, il progresso umano; 
l'attesa operosa 
di un mondo migliore preparano, o Padre, 
la venuta di Cristo; 
fraternità, libertà, bontà, 
ogni conquista umana 
sono l'annuncio del tuo dono più pieno. 
Vergine in attesa, 
donaci il coraggio di saper aspettare; 
aperti al futuro, ma laboriosi nel presente. 
Santa Maria, 
promessa compiuta del nostro domani, 
attendi con noi Gesù Salvatore!" 
Mercoledì 18 dicembre 2013    
+ Dal Vangelo secondo  Matteo        1, 18-24
Gesù nascerà da Maria, sposa di Giuseppe, figlio di Davide.
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: «Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele», che significa «Dio con noi». Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (Riccardo Ripoli)

Le nostre giornate sono composte da ore di sonno ed ore di veglia, così anche la nostra vita è costellata da momenti di assopimento ed altri di risveglio. Come è normale dormire durante una giornata, è umano trascorrere momenti della nostra vita in cui ci rilassiamo, non affrontiamo i problemi, pensiamo alle soluzioni più semplici perché più rapide e meno dolorose, ma in questi momenti di relativo relax c'è sempre una vocina che ci punzecchia, che ci richiama al nostro dovere che ci incita a fare la cosa giusta, che ci suggerisce soluzioni inimmaginabili un attimo primo, che ci mostra quale sarà lo scenario possibile per il nostro futuro. Per chi ha Fede quella vocina è Dio, altri possono chiamarla coscienza o intuizione, ma la sostanza non cambia: siamo chiamati a fare la cosa giusta. Quante volte vi sarà capitato di fare qualcosa già sapendo che non sarebbe stato un bene, dal passare con il rosso all'abortire, dal litigare con una persona al chiedere il divorzio. Scelte che una volta fatte non ti permettono di tornare indietro. Se passi con il rosso causando un incidente, se abortisci uccidendo la tua creatura, se litighi creando un dissapore, se divorzi ferendo i tuoi figli avrai un peso sulla coscienza a vita, un marchio indelebile che proverai in tutti i modi a rimediare, ma sarà sempre un tatuaggio scolpito a fuoco nella tua anima. A volte basta un attimo per sbagliare, l'impulso di 
arrivare prima, l'idea di una vita difficile con un figlio in più, la rabbia per una banalità, la non sopportazione di alcune insignificanti abitudini, ma basta anche un attimo per non sbagliare. Sarebbe sufficiente contare fino a dieci prima di litigare, riflettere un secondo per capire che un minuto di ritardo non cambia la vita di nessuno, un po' di riflessione per comprendere che uccidere una vita non risolve nessun problema, che un abbandono è una perdita ed un dolore per tanti. Ascoltiamo la nostra vocina, la coscienza che ci chiama al rispetto delle regole e dei principi, ascoltiamo Dio che ci consiglia sulla strada da intraprendere e non avremo rimorsi che possono farci del male ogni giorno. 
PER LA PREGHIERA
     (Vito Mangia)
A volte ci destiamo, facciamo in tempo ad alzarci dalle comode poltrone dei nostri interessi, a spoltrirci dai comodi divani dei nostri divertimenti e narcisismi; a volte facciamo in tempo ad affacciarci dalla finestra del nostro cuore e lo vediamo. Lui, Gesù, che ci passa accanto ed opera prodigi: alcuni vedono con occhi diversi la realtà, altri sentono finalmente la sua Parola, i poveri in spirito si dicono beati, chi si dimenava negli stagni fangosi del peccato trova il coraggio e la forza di rialzarsi, di ripulirsi, di andare oltre. 
A volte ci viene la tentazione di andare alla porta, spalancarla, uscire per strada e gridare: "Aspetta, Gesù, aspettami! Faccio ancora in tempo a seguirti?". 
E lui si volta da lontano, guarda con tenerezza infinita dentro i nostri occhi. E si ferma.
Giovedì  19 dicembre  2013  
+ Dal Vangelo secondo  Luca          1,5-25
La nascita di Giovanni Battista è annunciata dall’angelo.
Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccarìa, della classe di Abìa, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Avvenne che, mentre Zaccarìa svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccarìa si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccarìa, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elìa, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». Zaccarìa disse all’angelo: «Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanti negli anni». L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo». Intanto il popolo stava in attesa di Zaccarìa, e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Eremo San Biagio)

Il tempo dell’Avvento è la patria degli angeli. Anche a Zaccaria, sposo di Elisabetta e ormai anziano, si presenta l’arcangelo Gabriele e gli profetizza la nascita del figlio, Giovanni Battista, il precursore di Gesù. Luca colloca storicamente quest’uomo, che è sacerdote, al tempo di Erode quando gli tocca per sorte, “secondo l’usanza, di entrare nel tempio per fare l’offerta dell’incenso”. Mentre l’assemblea, radunata fuori dal sancta sanctorum, prega, un angelo gli appare e gli parla. Egli è preso da timore, ma il messaggero celeste lo rassicura “Non temere”. Le stesse parole che Gabriele rivolgerà alla Vergine Maria. Ma diversa è la reazione dei due di fronte all’annuncio di una maternità impossibile. Zaccaria è anziano e sua moglie “avanzata negli anni”. Ormai non aspettano altro che la conclusione della loro vita, una conclusione scontata e rassegnata. Non hanno più speranza di fecondità, non possono credere alla continuità della loro vita in un erede. 
Questo dubbio rende muto Zaccaria, che non riacquisterà la parola fino al momento dell’imposizione del nome al figlio. Anche noi, a volte, ragioniamo secondo la logica umana e cancelliamo la speranza. Per questo non abbiamo più voce per narrare le meraviglie del Signore. La misericordia divina si scontra con la nostra poca fede. Eppure le maternità impossibili che il Vangelo ci narra dovrebbero servirci da lezione. Anche la nostra sterilità nella vita cristiana può essere vinta da un supplemento di amore e di fiducia. Possiamo 
generare ancora persone ed eventi,
possiamo concepire figli e figlie per il Regno. Ieri la liturgia ci ha messo dinanzi l'annuncio del Salvatore e oggi risuona l'annuncio del suo precursore. Maria ha creduto alle parole dell'Angelo Gabriele, invece Zaccaria dubita: ragiona umanamente: è ormai vecchio e anche la moglie è avanti negli anni ed è sterile, quindi ... La vera fede non pone limiti a Dio ed esige la consapevolezza e la libertà della creatura per una piena collaborazione al progetto di Dio.E la domanda di Maria all'Angelo non era un dubitare ma un chiarire per la totale adesione alla volontà di Dio: "beata colei che ha creduto nell'adempimento di ciò che il Signore le ha detto"(v45), dice Elisabetta quando si incontra con Maria. Infatti, "nulla è impossibile a Dio" (v45). Dio adempie ciò che ha promesso anche in noi; adempie cose grandi se sappiamo fidarci della sua parola, che è sempre parola di vita. Oggi, nella mia pausa contemplativa, mi pongo dinanzi a queste due figure: Zaccaria e Maria, che mi illuminano sull'importanza della Parola per la mia vita e l'esigenza di coglierla e farla fruttificare perché è di Dio. Forse mi trovo più vicino alla posizione di Zaccaria il più delle volte, ma il punto di arrivo è quello di Maria, che credendo, diventa dimora di Dio. 
Signore, dammi un cuore semplice e fiducioso che cerca e accoglie la tua Parola con gioia. Vieni, Signore Gesù!  

PER LA PREGHIERA                                         (Preghiera per l’Avvento)
"Anche tu sei una voce, un riflesso; 
anche tu sei il "precursore" 
di Colui che viene. 
Egli vuole raggiungere ogni uomo 
anche attraverso la tua vita, 
vuole seguire le tracce 
e vuole cogliere le occasioni 
che tu sei disposto ad offrirgli. 
Lasciati sedurre da Lui, 
restagli accanto, 
esci allo scoperto e permetti 
alla luce di avvolgerti 
e di entrare fin nelle fibre 
più nascoste del tuo cuore. 
Allora tutto parlerà in te 
e Gesù ne sarà felice. 
Te ne accorgerai 
perché sarai felice anche tu.

Venerdì  20 dicembre 2013       
+ Dal Vangelo secondo  Luca                1,26-38      
Ecco, concepirai e darai alla luce un figlio.
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Movimento Apostolico) 

Quando oggi avviene nella casa di Nazaret non si potrà mai più verificare sulla nostra terra. Questo evento è unico, singolare, speciale, irripetibile. Non è solo evento umano, è soprattutto evento divino, soprannaturale, eterno, che si compie e si realizza anche nel tempo. Colui che oggi si incarna ha già una vita perfetta nel Cielo da purissimo Dio e Figlio di Dio. Oggi assume la carne, si fa carne, per la nostra salvezza. 
Dio manda l'Angelo dalla missione particolare. Lui deve annunziare la volontà di Dio ed anche spiegarla, perché venga eseguita senza nulla aggiungervi di umano. La Vergine Maria non può interpretarsi le parole della rivelazione che l'Angelo le fa. Non può fare come Abramo che riceve da Dio la promessa di un figlio e poi si unisce alla schiava, su suggerimento della moglie, per concepirlo e farlo nascere. Nulla di tutto questo dovrà avvenire in Lei. Per questo ha bisogno di questo Angelo che le spieghi il mistero in ogni sua più piccola parte. Anche i minimi dettagli dovranno essere secondo Dio. Mentre io, Daniele, consideravo la visione e cercavo di comprenderla, ecco davanti a me uno in piedi, dall'aspetto d'uomo; intesi la voce di un uomo, in mezzo all'Ulài, che gridava e diceva: «Gabriele, spiega a lui la visione». Egli venne dove io ero e quando giunse io ebbi paura e caddi con la faccia a terra. Egli mi disse: «Figlio dell'uomo, comprendi bene, questa visione riguarda il tempo della fine». Mentre egli parlava con me, caddi svenuto con la faccia a terra; ma egli mi toccò e mi fece alzare. (Dn 8,15-18). Mentre io stavo ancora parlando e pregavo e confessavo il mio peccato e quello del mio popolo Israele e presentavo la supplica al Signore, mio Dio, per il monte santo del mio Dio, mentre dunque parlavo e pregavo, Gabriele, che io avevo visto prima in visione, volò veloce verso di me: era l'ora dell'offerta della sera. Egli, giunto presso di me, mi rivolse la parola e mi disse: «Daniele, sono venuto per istruirti e farti comprendere (Dn 9,20-22). La Vergine Maria è proclamata piena di grazia. Il Signore è con Lei per custodirla, proteggerla, sostenerla, guidarla. Neanche la santità è però sufficiente per comprendere il mistero da attuare. Occorre la parola esplicita, chiara, che riveli ogni cosa. Noi tutti siamo lontani da questa visione di fede. È questa carenza di vera fede la tristezza della storia e della Chiesa. Pensiamo secondo noi stessi, non secondo Dio. Ora la Vergine Maria sa cosa deve fare: Nulla. Dovrà lasciarsi fare interamente dallo Spirito Santo. È Lui che dovrà compiere nel suo seno un'opera di vera creazione. Dovrà far sì che la carne di Maria divenga carne del Figlio dell'Altissimo. Dal suo grembo non dovrà nascere una persona umana alla quale si unisce la persona divina del Verbo eterno del 
Padre. Dovrà nascere la Persona divina rivestita di vera umanità completa. Questo mistero ineffabile dovrà creare lo Spirito del Signore nel seno purissimo di Maria. Per questo Maria non deve fare nulla. Questa creazione mai potrà essere opera o frutto di un uomo e di una donna. È solo frutto dello Spirito Santo al quale la Donna purissima e castissima dona tutto di sé: corpo, anima, spirito. 

PER LA PREGHIERA
   (Dietrich Bonhoeffer)
Celebrare l'Avvento, significa saper attendere, e l'attendere è un'arte che, il nostro tempo impaziente, ha dimenticato. Il nostro tempo vorrebbe cogliere il frutto appena il germoglio è piantato; così, gli occhi avidi, sono ingannati in continuazione, perché il frutto, all'apparenza così bello, al suo interno è ancora aspro, e, mani impietose, gettano via, ciò che le ha deluse. Chi non conosce l'aspra beatitudine dell'attesa, che è mancanza di ciò che si spera, non sperimenterà mai, nella sua interezza, la benedizione dell'adempimento. 
Sabato 21 dicembre   2013
+ Dal Vangelo secondo Luca                     1,39-45
A cosa devo che la madre del mio Signore venga a me? 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo.
Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (a cura dei Carmelitani)

Luca mette l'accento sulla prontezza di Maria nel servire, nell'essere ancella. L'angelo parla della gravidanza di Elisabetta e immediatamente, Maria si alza ed in fretta si reca ad aiutarla. Da Nazareth fino alla casa di Elisabetta c'erano più di 100 km, quattro giorni di viaggio, come minimo! Non c'erano né pullman, né treni. Maria inizia a servire e compie la sua missione a favore del popolo di Dio. 
Elisabetta rappresenta il Vecchio Testamento che stava per terminare. Maria rappresenta il Nuovo Testamento. Il Vecchio Testamento accoglie il Nuovo con gratitudine e fiducia, riconoscendo in esso il dono gratuito di Dio che viene a realizzare ed a completare l'aspettativa della gente. Nell'incontro delle due donne si manifesta il dono dello Spirito. Il bambino salta di gioia nel seno di Elisabetta. Questa è la lettura della fede che Elisabetta fa delle cose della vita.  La Buona Notizia di Dio rivela la sua presenza nelle cose più comuni della vita umana: due donne di casa che si visitano per aiutarsi a vicenda. Visita, allegria, gravidanza, bambini, aiuto reciproco, casa, famiglia: Luca vuole che noi e le comunità percepiamo proprio questo e scopriamo in questo la presenza di Dio. Elisabetta dice a Maria: "Benedetta tu fra le donne, e benedetto il frutto del tuo grembo!" Fino ad oggi, queste parole fanno parte del salmo più conosciuto e pregato nel mondo intero, l'Ave Maria. 
"E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del 

Signore". É l'elogio di Elisabetta a Maria ed il messaggio di Luca per le comunità: credere nella Parola di Dio, poiché la Parola di Dio ha la forza per adempiere tutto ciò che ci dice. E' Parola creatrice. Genera vita nuova nel seno della Vergine, nel seno della gente che la accoglie con fede. 
• Maria ed Elisabetta si conoscevano già. Ma in questo incontro, loro scoprono, l'una nell'altra, un mistero che ancora non conoscevano, e che le riempie di molta gioia. Anche oggi incontriamo persone che ci 
sorprendono con la saggezza che posseggono e con la testimonianza di fede che ci danno. Qualcosa di simile ti è successo già? Hai incontrato persone che ti hanno sorpreso? Cosa ci impedisce di scoprire e di vivere l'allegria della presenza di Dio nella nostra vita?  L'atteggiamento di Maria dinanzi alla Parola esprime l'ideale che Luca vuole comunicare alle Comunità: non rinchiudersi in se stesse, ma uscire da sé, essere attente ai bisogni ben concreti delle persone e cercare di aiutare gli altri nella misura delle necessità. 
PER  LA  PREGHIERA                             (John Henry Newman)
Vegliare perché? 
Per questo grande evento: la venuta di Cristo.
Cos'è dunque vegliare? 
Credo lo si possa spiegare così. Voi sapete cosa significa attendere un amico, attendere che arrivi e vederlo tardare? Sapete cosa significa essere in compagnia di gente che trovate sgradevole e desiderare che il tempo passi e scocchi l'ora in cui potrete riprendere la vostra libertà? Sapete cosa significa essere nell'ansia per una cosa che potrebbe accadere e non accade; o di essere nell'attesa di qualche evento importante che vi fa battere il cuore quando ve lo ricordano e al quale pensate fin dal momento in cui aprite gli occhi? 
Sapete cosa significa avere un amico lontano, attendere sue notizie e domandarvi giorno dopo giorno cosa stia facendo in quel momento e se stia bene? 
Vegliare nell'attesa di Cristo è un sentimento di rassomiglianza a questo, per quel tanto che i sentimenti di questo mondo sono in grado di raffigurare quelli dell'altro mondo. 
Veglia con Cristo chi non perde di vista il passato mentre sta guardando all'avvenire, e completando ciò che il suo Salvatore gli ha acquistato, non dimentica ciò che egli ha sofferto per lui. 
Veglia con Cristo chi fa memoria e rinnova ancora nella sua persona la croce e l'agonia di Cristo, e riveste con gioia questo mantello di afflizione che il Cristo ha portato quaggiù e ha lasciato dietro a sé quando è salito al cielo. inclinazione.






PAGE  
14

